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Germania rosso-verde a passo di corsa
Già pronto il programma della coalizione di Schröder: al primo posto il lavoro
BERLINO Disponibilità al com-
promesso e fretta di arrivare a
un risultato: questo il dato
emerso dalla prima tornata di
trattative per la formazione di
un governo Spd-Verdi guidato
da Gerhard Schroeder chiusasi
ieri dopo cinque ore di colloqui
nella sede del Land Nord-Reno-
Vestfalia a Bonn. Le due delega-
zioni vogliono preparare le basi
per un programma di governo
comuneper tutta laduratadella
prossima legislatura (fino al
2002).

Al primo posto, secondo
quanto indicato alla fine della
riunione dal leader Spd Oskar

Lafontaine,chefaparteassieme
a Schroeder della delegazione,
c’è un piano di lotta alla disoc-
cupazionegiovanile,conprimo
pianosoprattuttoaest.100mila
posti di lavoro per i prossimi sei
mesi.

Inoltreèstatodecisochetutte
lemisuredi riformapreviste sia-
no sottoposte durante le tratta-
tiveallaverificadifinanziabilità
da parte degli esperti di bilan-
cio. Sia Spd che Verdi intendo-
no procedere immediatamente
dopo l’insediamentodel nuovo
governo a un riscontro di cassa
(azzeramento) per verificare il
bilancio delle casse dello stato.

Nel complesso, nella prima tor-
nata è emersa la disponibilità al
compromesso (anche su temi
spinosi come nucleare, sicurez-
za e riforma fiscale ecologica) e
la volontà di accelerare i tempi:
se tutto fila liscio, dopo soli 18
giorni di trattative, la piattafor-
ma di governo sarà pronta. Se-
condo l’ambizioso calendario
concordato, i circa venti nego-
ziatori Spd e Verdi dovrebbero
chiudereicolloquifraunpaiodi
settimane, il 19 ottobre, dopo
18giornidi trattativeeuntotale
di almeno sette sedute. Se così
fosse, sarebbeunrecord: finorai
negoziati di governo più corti

furono quelli del ‘69, quando il
nuovo governo prestò giura-
mento dopo 24 giorni dalle ele-
zioni, e i più lunghi quelli del
’61 (58 giorni). Dopo l’approva-
zione del programma di gover-
no da partedei congressidi Ver-
di e Spd (23- 24 ottobre) e Spd
(25), Schroeder verrebbe eletto
alBundestagil27,unmeseesat-
to dopo le elezioni. Il 28 segui-
rebbe il giuramento dei nuovi
ministri, così che il nuovo go-
verno rosso-verde, il primo nel-
la storia della Bundesrepublik,
potrebbe cominciare a lavorare
esattamente 31 giorni dopo le
elezioni.Fra i nomi certi dei fu-

turi ministri c’è quellodiLafon-
taine, probabile successore di
Theo Waigel alle finanze, Juer-
gen Trittin, probabile futuro
ministro dell’ambiente, Jo-
schka Fischer, capo dei Verdi,
agli esteri, eCohn-Bendit, il lea-
der del maggio francese che da
anni lavora a tempo pieno per i
verdi tedeschi, che sarà con
ogni probabilità proprio il con-
siglierediFischer.Nelfrattempo
Schroedercontinuerà il suogiro
di capitali per le presentazioni
ufficiali nella suanuovavestedi
cancelliere. Sarà a Washington
il 9 ottobre mentre visiterà la
GranBretagnaentroilmese.

IL REPORTAGE ■ Inaugurazione col presidente Herzog e l’«inventore» del quartiere-simbolo

L’ultima rivoluzione di Berlino
BERLINO E chissà che i più felici
non siano proprio loro, il signor
Kopke e la signora Kopke, seduti
dietro al banchetto dal quale si
alza il profumodi una specie rara
di salsicciotti. E il profumo va,
per l’aria fredda, e si ritaglia fette
di nostalgie, sussulti di com’era-
vamo dentro la folla metropoli-
tana venuta a concelebrare il rito
dellaBerlino-Che-Cambia.

Potsdamer Platz, ore 14 del 2
ottobre1998,ottoannimenoun
giorno da quando la Germania è
diventata una sola. E Berlino pu-
re. Finalmente anche i profani
possono mettere piede in quella
misteriosa foresta di gru e abissi
difondamenta
che è stata, fi-
no all’altro ie-
ri, ilpiùgrande
cantiere d’Eu-
ropa. Vedere
da dentro i pa-
lazzoni che
hanno visto
crescere da
fuori e da lon-
tano. Guarda-
re, toccarequel
che per cinque
e più anni è stato loro raccontato
con un pizzico di condiscenden-
za e con le iperboli che si usano
per le favole: ilpiùgrandedi qua,
ilpiùbellodilà,ilpiùricco...

Faunfreddodainvernopreco-
ce e il vento si infila nelle strade
strette, strappa i palloncini ai
bambini, fa imprecare i papà e
procuraaffarid’oroai signoriKo-
pke. Che le strade che partono
dalla Marlene-Dietrich-Platz
(quante storia si fecero per trova-
re un luogo da dedicarle: perché
non pensaronosubitoa questo?)
siano tanto strette da chiamarsi
Gasse (vicolo), l’ha voluto pro-
prio Renzo Piano, l’«inventore»
di Potsdamer Platz. L’architetto,
infatti, ritiene che una certa an-
gustia meglio si adatti allo spiri-
tus loci che, prima o poi, verrà ad

abitare la piazza. Avrà ragione
lui, pure se i berlinesi (gente che
in fatto di stradeèabituataapen-
sare in grande) non nascondono
le loroperplessità.Emolti, lascia-
te le soluzioni ardite della super-
ficie,vannoarifugiarsivolentieri
nel tepore amico del sottosuolo,
nel piano inferiore delle «Arka-
den» dove i progettisti hanno
messoinfilanegozi,supermerca-
ti, ristoranti, caffè. Non roba di
lusso,comeaipianisuperiori,ma
quel commercio da «Tante Em-
mas Laden» (negozietto della zia
Emma) che, pure nella cornice
più post-moderna, rende i berli-
nesi così diversi dagli americani.
D’altra parte l’aveva detto, una
mezz’oretta prima, Cornelius
Hartling, il presidente della Ca-
mera degli architetti di Berlino
nel suo ufficio stile neo-classico
stalinista della Karl-Marz-Allee,
la strada di Berlino est che asso-
miglia di più a Mosca, cioè pro-
priounaltromondoacinquefer-
mate di metropolitana. Renzo
Piano ha capito che i grandi cen-
tri commerciali coperti, i
«malls», non sono fatti per le cit-
tà europee, ma che qui si gioca
tutto nel rapporto tra strada ed
edifici. Sarà vero anche questo, e
queste «Arkaden» non saranno
un «mall». E però gli europei del-
la fattispecie berlinese vi si affol-
lano dentro con il percepibile
piacere di avere un tetto sulla te-
sta. E vien da pensare che nei
giorni d’inverno, quando farà
freddo davvero, quaggiù sarà co-
me oggi: tanto pieno che si cam-
mina in fila indiana, chiedendo
scusaognimomento.

Sotto e sopra. Sofismi daarchi-

tetti. Oggi la spiegazione delle
preferenze del pubblico è decisa-
mentepiùsemplice:quell’ariasi-
beriana che si infila nelle vie co-
me si infilerebbe in una valle
chiusa tra montagne altissime.
Le montagne, d’altra parte, ci so-
no: sono i palazzi con le facciate
color terracotta, che se si alzano
gliocchinonsivedelacima.Non

perché siano altissimi, a parte la
torre dell’edificio della centrale
Debis, ma perché laprospettivaè
sempre troppo vicina. Se nella
canzone di Jacques Brel le catte-
drali gotiche erano le montagne
delsuopiattopaese,lemontagne
della piatta Berlino, città irreli-
giosa quant’altre poche, sono
queste: templi di Sua Signora

Mercedes, banche, uffici di mul-
tinazionali.

In mattinata le hanno anche
scalate, queste laiche montagne:
150 coraggiosi che attaccati a
corde e pulegge hanno calato,
come un sipario che s’aprisse al
contrario, le gigantografie che
nascondevano le facciate dei
nuovi palazzi dietro immagini

della Berlino come fu: la Potsda-
merPlatzdeglianniVentieTren-
ta, le macerie della guerra, la co-
struzione del Muro, la sua cadu-
ta. La spensieratezza, la morte, il
dolore, lagioia: labiografiad’una
metropoli letta come quella di
un essere vivente. Che è, poi,
quellocheè,ineffetti.

Mentre gli scalatori compiva-
noil lorodove-
re lassù, il pre-
sidente della
Repubblica
Roman Her-
zog aveva ta-
gliato, quag-
giù, il fatidico
nastro. Prima
Renzo Piano
aveva spiega-
to, in unbeldi-
scorsoiningle-
se, le difficoltà
dell’impresa «temeraria» com-
piuta, in una città costretta, da
«un crudele incantesimo della
politica mondiale» ad aspettare
cinquant’anni la ricostruzione
dallaguerra.

Poiavevaparlato(malesuepa-
role erano scivolate su una corte-
se disattenzione) Jürgen
Krempp, il presidente della
Daimler-Benz, ovvero il maggio-
re investitore del consorzio che
ha alimentato l’impresa con la
bellezza di quattro miliardi di
marchi. Poi gli altri discorsi e le
interviste, le musiche, i bambini
del coro della «Komische Oper»,
tuttal’ufficialità.

Ma va da sé, e mica (per carità)
per fare del populismo, che l’i-
naugurazione vera è questa del
pomeriggio, ora che i cittadini di

Berlino, in belle schiere, prendo-
no possesso del pezzo di città del
quale per più di cinquant’anni,
quasi sessanta mettendoci den-
tro la guerra, hanno fatto a me-
no.

Volgendo le spalle alla parte
dove si sta ancora lavorando, il
settore della Sony che sarà pron-
to solo nel 2000, facendo finta di
non vedere le gru ancora in azio-
ne, le facciate ancora da rifinire,
le occhiaie vuote delle finestre
dietro le quali ancora non c’è vi-
ta, l’esercito dei berlinesi curiosi
sièmuovecomeunabonariafor-
za d’occupazione. Invade gli edi-
fici e tiene le piazze; misura le
proporzioni imponenti dell’A-
trium del centro Debis; si divide
nel giudizio sulla (non facile)
scultura di Jean Tinguely al cen-
tro della larghissima e altissima
hall; aspetta con disciplina quasi
eroica il concerto serale di Gian-
na Nannini e lo spettacolo «suo-
no e luci»; si fa respingere alle
porte del grande casinò che, pro-
prio dietro la già esistente Biblio-
teca nazionale, rappresenta un
poco l’audace introduzione alla
piazza per chi viene da ovest.
Kurt Stock, tassista fuori servizio,
è sicuramente tra quanti sono ri-
masti delusi dal fatto che la casa
da gioco non funziona ancora,
ma adesso fa il superiore: «Bella
idea, hanno avuto con il “loro”
casinò.

Così qua ci vengono i ricchi e
zàcchete li spennano. Ma io che
sono un berlinese all’antica con-
tinuerò ad andarmene alle corse
all’ippodromo di Mariendorf».
Jürgen Krempp, non avrai il mio
scalpo.

Piano: «La nuova Potsdamer ha rotto un incantesimo
Questa città aspettava da 50 anni la ricostruzione»

DALL’INVIATO PAOLO SOLDINI

■ I BERLINESI
CURIOSI
Assalto in massa
al nuovo
complesso
urbanistico
È il più grande
cantiere d’Europa

■ GRANDE
CERIMONIA
Una kermesse
nella vigilia
dell’ottavo
compleanno
dell’unificazione
tra le 2 Germanie

Immagini della inaugurazione della nuova area della Potsdamer Platz P.Grimm/Ansa

Sexgate, la richiesta dei democratici
Caso chiuso entro il 25 novembre

Usa, vuole un nipote
dal figlio morto

«Vip» inglesi in cella
per beneficenza

WASHINGTON In vista della riu-
nione della commissione Giusti-
zia della Camera i democratici
hanno lanciato la loro proposta:
l’inchiesta parlamentare sull’ipo-
tesidi impeachmentdelpresiden-
te deve avere un limite temporale
predeterminato,il25novembre,e
si deve prendere in considerazio-
neanchel’ipotesidiunacensura.

Proposta che appare difficil-
mente accettabile dalla maggio-
ranza repubblicana che invece
punta a prolungare quanto più è
possibile la vicenda ed è già deter-
minata a perseguire l’impea-
chment, certa che passerà alla Ca-
meraanchesepotrebbearenarsial
Senato. Intanto, la Commissione
Giustizia della Camera ha diffuso
altre 4.600 pagine dei documenti
allegati dal procuratore speciale
Starr al suo rapporto sul sexgate
con le trascrizioni delle conversa-
zioni telefoniche di Monica Lewi-
snkychelasuacollegaLindaTripp

aveva segreta-
mente registra-
to, e il testodel-
le testimonian-
ze-chiave delle
audizioni del
Gran Giurì:
quella della
Tripp, della se-
gretaria perso-
nale del presi-
dente Bettie
Currie, dell’av-
vocato Vernon

Jordan, amico di Clinton, e degli
agenti della sicurezza della Casa
Bianca.E,dainastri registratidelle
conversazioni tra la ex stagista e
Linda Tripp, si è appreso che laLe-
winsky offrì denaro alla Tripp af-
finchémentisse sottogiuramento
circa la sua relazioneconBillClin-
ton.«Sarei indebitocontepertut-
ta la vita - afferma nel nastro - Ti
firmerei un assegno per l’intero
valore di un appartamento che

posseggoinAustralia».
EmentreMonicaoffrivadenaro

alla sua falsa amica, oggi Clinton
offre700miladollari aPaula Jones
perevitare il ricorsoinappello.Ma
la ragazza nevuolealmenounmi-
lione. Soldi che si è offerto di ver-
sare un eccentrico miliardario,
Abe Hirschfeld, re dei palazzinari
diManhattan: «Sborserò io il mi-
lione di dollari per accontentare
Paula Jones. Per il bene del paese e
delmondo voglio che non si parli
più di questa storia». Comunque
sia, ormai i giochi sono fatti, i re-
pubblicanihannolamaggioranza
e lunedì o martedì al più tardi, la
commissione Giustizia approverà
il loro testo. A quel punto dovrà
pronunciarsi la Camera. Senza
aspettare ilvoto,Clintonhascelto
la sua strategia: coprirsi le spalle
sul piano legale per attaccare sul
pianopolitico.Ilprimoobiettivoè
chiudere la vertenza con Paula Jo-
nes.

■ I NASTRI
REGISTRATI
La Lewinsky
offrì del denaro
alla Tripp
per convincerla
a mentire
sotto giuramento

LOS ANGELES Una donna chie-
de di diventare nonna con il se-
me prelevato dal cadavere di
suo figlio, morto la scorsa setti-
mana, a 19 anni, in seguitoa un
colpo di pistola partito mentre
giocava alla roulette russa. La
donna si chiama Pamela Reno,
ha 38 anni, fa la barista a Cold
Springs (nel Nevada). Non ap-
pena il figlio Jeremy è stato tra-
sportato in ospedale, ha chiesto
ai medici di estrarre lo sperma
dai suoi genitali e di congelarlo.
Speracosìdipotertrovareprima
o poi una donna disposta a por-
tare avanti una gravidanza con
inseminazione artificiale: una
donna che poi dovrà conse-
gnarleil«nipotino».

Ma l’intenzione della signora
nonpotrà tradursi inpratica,al-
meno per il momento. Il dottor
Russell Foulk, specialista del
Centro di Fertilità dove il seme
delragazzoècustodito,haaffer-

mato che la richiesta di Pamela
Reno pone una serie di proble-
mi etici e legali e che non sarà
consentita alcuna inseminazio-
ne artificiale fino a che non sa-
ranno risolti. Unodeidubbipiù
importantida fugare riguarderà
l’eventuale intenzione della
donnadiportare lei stessaavan-
ti lagravidanza. Ilprimoorgani-
smoa occuparsene, sarà lacom-
missione di bioetica dell’ospe-
dale in cui è stato prelevato lo
sperma dal cadavere. Si tratte-
rebbedi un nuovo casodigravi-
danza programmata dai risvolti
carichi di interrogativi. Anche
se verosimile dal punto di vista
puramente tecnico, l’ipotesi
che sia possibile accedere allo
«status» di nonna grazie al pre-
lievodi spermadiunfigliomor-
tononpuònonsollevaredubbi.
Spetterà ora alla commissione
stabilirese il sognodellasignora
possaavereunseguito.

LONDRA Ieri mattina a Londra
l’ex ministro dell’Interno (1993-
’97) ,MichaelHoward,uscendodi
prigione ha dichiarato: «Sì, sono
convinto che il carcere serve». So-
stenitore della «tolleranza zero» e
del carcere come dissuasione dal
crimine,conaltri200«Vip»hapa-
gato circa 150mila lire per passare
la notte in un’ala della ultracente-
naria prigione vittoriana di Bri-
xton a Londra, appena restaurata.
«Ho sempre sostenuto - ha detto
Howard ai giornalisti - che un car-
cere deve esseredecentemaauste-
ro. In base a quello che ho visto,
Brixtonèpropriocosì».

L’iniziativa, unica nel suogene-
re, ha fruttato 300 milioni di lire
cheandrannoall’IstitutoMacmil-
lan per la lotta ai tumori. All’espe-
rimento ha partecipato anche
lord Harry Woolf, il secondo ma-
gistrato nel sistemagiudiziario in-
glese, per il quale la direzione di
Brixton ha fatto un’eccezione,

consentendogli di dormire nella
stessacelladellamoglie.

I «detenuti a pagamento», tra i
quali c’era anche gente di spetta-
colodiamboisessi,hannoricevu-
to un trattamento simile a quello
deidetenuti: perquisiti, fotografa-
ti di fronte e di profilo, privati de-
glioggettipersonali.Dopoilpasto
serale consumato nelle celle com-
plete di bugliolo e lavandino, i se-
condinihannochiusoleporte.Al-
le 22.45 si sono spente le luci. A
quelpuntosololaconsapevolezza
cheilgiornodoposarebberousciti
ha differenziato i «volontari» da-
gli altri 650 carcerati. Ieri mattina
sveglia alle6.30, edopolacolazio-
ne in cella, il rilascio. «Eccitante -
ha commentato Ulrika Johnsson,
una presentatrice tv - ma ho sof-
ferto di claustrofobia». «Ho avuto
tempo per capire - ha detto il giu-
dice Clarke - come una condanna
a 9 o 12 mesi per un detenuto rap-
presentiunagrandedifferenza».


